Adorazione Eucaristica
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SAC. “Dio misericordioso, fonte di ogni bene, 
tu ci hai proposto a rimedio del peccato il digiuno, la preghiera e le opere di carità fraterna; guarda a noi che riconosciamo la nostra miseria e, poiché ci opprime il peso delle nostre colpe, ci sollevi la tua misericordia.”
G.  L’uomo non è stato creato per rovinarsi la vita. Non si può neanche immaginare che, fornito di ragione, egli lo desideri. E tuttavia tutto sembra svolgersi in modo che ciò avvenga, a tale punto che si arriva a dubitare dei propri desideri di pienezza e perfino a negare la loro possibilità. Un fatto nuovo è accaduto nella storia, che “molti profeti e re hanno voluto vedere e non hanno visto, e udire e non hanno udito”. Una Presenza inevitabile, provocatoria, di un’autorità fino ad allora sconosciuta, che ha il potere di risvegliare nel cuore dell’uomo i suoi desideri più veri; un Uomo che si riconosce facilmente come la Via, la Verità e la Vita per raggiungere la propria completezza. Il momento è quindi decisivo, grave. Quest’uomo chiama tutti quelli che sono con lui a definire la propria vita davanti a lui. Ma c’è un’ultima e misteriosa resistenza dell’uomo proprio davanti a colui di cui ha più bisogno. 
Bisogna quindi ingaggiare una battaglia definitiva perché l’uomo ritrovi il gusto della libertà. E Cristo lotterà fino alla morte, per dare “una dolce speranza e per concedere dopo i peccati la possibilità di pentirsi” (cf. Sap 12,19). 
Ma non tentiamo di ingannarci. Ci troviamo nelle ultime ore decisive. Cristo può, in un ultimo momento di pazienza, prolungare il termine, come fa per il fico della parabola, ma non lo prolungherà in eterno! 
Canto: 
SAC.
“ Convertitevi, dice il Signore, il regno dei cieli è vicino.”
Dal Vangelo secondo Luca: (Lc 13,1-9)
In quel tempo si presentarono alcuni a riferire a Gesù il fatto di quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, Gesù disse loro: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subito tale sorte? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quelle diciotto persone, sulle quali crollò la torre di Sìloe e le uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo».
Diceva anche questa parabola: «Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: “Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non ne trovo. Tàglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?”. Ma quello gli rispose: “Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime. Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai”».
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G.  Il cuore di Dio prolunga con pazienza il tempo ed è Lui a darsi da fare col concimare e zappare, cioè a sollecitare con tante grazie ed occasioni il nostro ravvedimento. Lui è il primo appassionato contadino del nostro sterile terreno. Quale degnazione e bontà! Ecco: forse sta proprio qui - più che sulla paura di un giudizio o di una condanna – il motivo che ci deve spingere alla conversione. Dio non rinuncia; Dio si dà da fare più di quello che non facciamo noi. Guai a rendere vano questo ulteriore interesse e questa sua passione per noi! Guai deludere una tanto immeritata fiducia e speranza.
Tutti
Dal  Sal 103 (102) : Il Signore ha pietà del suo popolo.
Benedici il Signore, anima mia,
quanto è in me benedica il suo santo nome.
Benedici il Signore, anima mia,
non dimenticare tutti i suoi benefici.

Egli perdona tutte le tue colpe,
guarisce tutte le tue infermità,
salva dalla fossa la tua vita,
ti circonda di bontà e misericordia.

Il Signore compie cose giuste,
difende i diritti di tutti gli oppressi.
Ha fatto conoscere a Mosè le sue vie,
le sue opere ai figli d’Israele.

Misericordioso e pietoso è il Signore,
lento all’ira e grande nell’amore.
Perché quanto il cielo è alto sulla terra,
così la sua misericordia è potente su quelli che lo temono.

  Pausa di Silenzio
G.  Quello che ci viene rivelato e proposto è un Dio premuroso e attento, che osserva la miseria della sua gente, non è indifferente al suo popolo, ma ascolta il grido del suo dolore ed esaudisce. 
1L. Se sentiamo molto l'invito alla conversione verso il Signore, possiamo dire che Dio, il Signore, per primo si è convertito al suo popolo, si è chinato verso ognuno dei suoi figli. 
2L. Il pianto di chi geme risuona agli orecchi di Dio come una lunga preghiera; ogni lamento dell'uomo che soffre tocca il cuore di Dio. 
1L. Non sempre si è pensato alla misericordia di Dio: era più istintivo e più facile credere in un Giudice supremo pronto a colpire che in un Padre che si preoccupa per la sorte dei suoi figli. Questo insegnamento della compassione e della misericordia è già presente in tutta la storia della salvezza dell'Antico Testamento. 
2L. Anche Gesù deve correggere quell'errore: parla di una disgrazia successa e ammonisce coloro che la vedono, come un castigo divino, come la vendetta di un Dio crudele.
1L. Il male non è una punizione per i cattivi; il dolore è un enigma, un mistero che accompagna la nostra storia, ma che può servire a Dio per chiamarci a conversione e per diventare strumento di salvezza. 
2L. Tutti siamo peccatori, ma Dio è colui che ripone sempre la sua fiducia in noi proprio come il contadino che zappa il fico sterile, gli mette concime e attende che porti frutto. 
1L. Nessun peccato potrà mai distruggere la speranza che Dio ripone in noi: Egli non ci chiude nei nostri errori, ma crea sempre per ciascuno nuove opportunità. Questa è la vera conversione: camminare sulla strada che Dio sempre ci indica con la sua fiducia e un suo amore indescrivibile verso ciascuno di noi. 

2L. Le letture di domenica prossima ci richiamano l'impegno che ciascuno di noi ha di rispondere alla chiamata di Dio. 
1L. Ci vengono presentati tre casi: il caso di Mosè, che risponde subito e offre se stesso al Signore, il caso degli Israeliti i quali dicono " si" e " no", ubbidiscono e disubbidiscono, punteggiando con questo atteggiamento tutto il periodo della traversata del deserto; ci viene presentato anche il caso di quegli ascoltatori di Gesù che non si convertono; non si convertono neanche davanti a segni forti. Non si convertono come quel fico che non porta frutto. 
2L. Ci viene messo di fronte, come in un trittico, la possibilità di tre risposte: la risposta di chi dice "sì" al Signore, la risposta di chi tentenna e oscilla e la risposta di chi si chiude. 

1L. Forse in ciascuno di noi ci sono tutte e tre queste risposte. In noi c'è Mosè, senza dubbio, e guai se non ci fosse; in noi ci sono gli Israeliti nel deserto, è normale che sia così nel cammino della nostra vita, e non dobbiamo neanche stupirci di questo; in noi c'è anche qualche cosa di quegli ascoltatori di Gesù i quali non si convertono e c'è anche qualche cosa del fico, che non porta frutto. 

2L. La liturgia ci invita a riflettere sulla nostra posizione; dobbiamo esaminarci e vedere dove non portiamo frutto e se certe volte nella nostra vita perdura questo atteggiamento di incredulità o poca fede, per cui la parola di Dio ci chiama e noi non rispondiamo. Tutto questo possiamo trasformarlo in preghiera. Un giovane un giorno, commentando questo vangelo, ha scritto nel suo diario spirituale:
SAC. "Signore, abbi pazienza ancora con me, non mi abbandonare, vedrai che porterò frutti buoni anch'io. Aiutami. Se vuoi, potami, metti concime, ma non sradicarmi, non abbandonarmi. Io credo in Te, ti amo, aiutami nella fede, accresci il mio amore!"

Tutti 
Prega per noi, o Vergine Maria, Madre dello stupore, 
perché possiamo somigliare al tuo cuore immacolato 
e gioire nell'esperienza di una intimità fiduciosa con il Padre. 
Come tu hai accolto Gesù quale Figlio, 
noi possiamo accoglierlo quale Pane Eucaristico, 
principio dei nostri pensieri, delle nostre azioni, 
dei nostri desideri. 
Quando incontriamo le difficoltà della vita, 
ricordaci "l'unica cosa necessaria" e insegnaci 
ad abbandonarci alla volontà del Padre. 
I nostri rapporti non siano regolati dalla logica 
della carne e del sangue, del mondo e degli interessi,
 ma da quella dello Spirito, che ci invita
 ad una beatitudine di amore, gioia e pace in Cristo. 
O Maria, fa' che abitiamo la terra 
con lo sguardo rivolto alle necessità dei fratelli, 
il cuore sollecito alla loro gioia, 
l'orientamento a Colui che solo ha Parole di Vita. 
Il dolore, la sofferenza e la morte trovino in noi 
una risposta di fede nella vittoria della Vita e della Verità 
e la pazienza e la fortezza di chi non si sente abbandonato da Dio. 
Prega per noi, o Vergine Maria, Madre dello stupore, 
perché anche noi possiamo essere stupiti un giorno nell'incontrarti 
nel comune abbraccio d'amore del Cielo.
Canto:
Pausa di Silenzio
G. Nella parabola raccontata da Gesù l’albero del fico è stato piantato per raccogliere a suo tempo frutti dolci e nutrienti. Questa è la sua vocazione... ma la pianta sembra avere la vocazione solo di sfruttare il terreno e di non dare nulla.

3L. Quanta pazienza ha questo vignaiolo con questa improduttiva pianta! Lui ha fiducia che potrà dare il frutto che ora non si vede, basta prendersi cura di lei e non condannarla subito. Sono queste la stessa pazienza e la stessa cura che Dio ha con me.

4L. Dovrei produrre frutti buoni, che servono ad addolcire e nutrire la vita di altri. Ma mi accorgo che dai rami delle mie giornate a volte non pende nulla. Eppure sono stato piantato in questo mondo perché non resti improduttivo.

3L. E non parlo dell'ansia produttiva dell'economia e della materia, ma del bisogno che l'uomo nel mondo produca amore. 
4L. Per questo io sono stato piantato nel pezzetto di terreno dove sono ora, le mie amicizie, la mia famiglia e quel pezzetto di umanità che incontro nella mia vita quotidiana.

3L. Ma Dio ha pazienza con me. Non mi taglia subito. Si prende cura di me con tutti i mezzi d'amore che lui conosce. Mezzi a volte misteriosi che lui sa essere santificanti per me. Lui crede in me e nella mia possibilità di ritornare a dare frutti dolci e buoni.

4L. Ma io ho la stessa pazienza con me stesso?
So tener duro di fronte alle delusioni quando mi vedo improduttivo? So prendermi cura della mia vita spirituale in modo che ritorni a dare i buoni frutti?
E ho la stessa pazienza con chi mi sta vicino e dal quale a volte pretendo troppo e subito?

3L. Tutti siamo come il fico della parabola. Tutti siamo sotto la pazienza e la cura di Dio, che crede ancora nell'uomo che Lui ha piantato nel giardino della storia.

4L. La stessa pazienza e cura viene chiesta a me, a noi.
Pazienza e cura in modo che, anche se poco, ognuno ritorni a dare il frutto buono per il quale è stato piantato da Dio.
Tutti

Ritornare alla sorgente

riscoprendoti, Gesù, nel Vangelo,cercando il tuo volto,

 scrutando le tue parole per meglio discernervi una regola di vita.

Ritornare alla sorgente per riconsiderare 
sotto un'altra luce tutta la mia esistenza,

 con tutti i miei problemi,

distinguere la via giusta, retta, tranquilla.

Ritornare alla sorgente significa ritornare a Dio, ritornare a te,

 raggiungere la tua presenza,  attingervi gioia e audacia nuove.

Distaccami, Gesù, da tutto quello che mi allontana da te.

Eleva il mio sguardo al disopra di questo mondo;

rivolgilo a te, rivolgilo al Padre,

nel quale i nostri sguardi un giorno si perderanno. Amen
Pausa di Silenzio
Canto:  

Meditazione
Preghiere spontanee
Padre Nostro

G. La tua parola oggi, Signore, è carica di minaccia. E non perché ti sei innervosito, ma perché io sono come i testardi che non vogliono capire l’insegnamento del maestro. Devo darti ragione e cominciare a camminare sul tuo sentiero, anche se è faticoso e fuori moda. Non può esserci futuro se non rispetto la creazione, se non faccio avanzare la vita, se non realizzo onestà, se non rompo i miei egoismi, se monto sulle spalle degli altri, se continuo a fare l’intollerante. Il mondo nuovo nascerà solo se io mi faccio nuovo. Il domani di tutti sarà migliore se io oggi sarò più vero, più giusto, più buono. Riempimi, Signore, della tua grazia perché questa Quaresima resti nella mia storia d’uomo come il tempo coraggioso della mia totale conversione.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:
“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,
riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:
mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,
aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.
Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,
 un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.
Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.
Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;
soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.
Siano apostoli appassionati del tuo Regno,
ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.
Un’altra cosa chiediamo, Signore:
 assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;
 coloro, cioè, che, in tuo nome,
invitano, consigliano, accompagnano e guidano.
Siano le nostre parrocchie segni accoglienti
della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.
Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:
crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.
Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata
- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,
confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,
custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.
All’intercessione della tua Santa Madre,
affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.
Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni
le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui
Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.
Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio.

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 












